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Re-cycle Op_positions I e II raccolgono gli atti dell'omonimo convegno che si è tenuto il 4 
aprile 2014 presso l'Università Iuav di Venezia a cura di Renato Bocchi e del Laboratorio Re-
cycle. Oltre agli atti sono presenti alcune riflessioni che hanno preceduto e seguito l'incontro 
veneziano. Il Laboratorio Re-cycle è un tavolo che vede lavorare assieme i responsabili degli 
undici laboratori presenti nei diversi Atenei coinvolti nella ricerca: Sara Marini e Stefano 
Munarin per l'Università Iuav di Venezia, Chiara Rizzi per l'Università di Trento, Andrea Gritti 
per il Politecnico di Milano, Mauro Berta per il Politecnico di Torino, Raffaella Fagnoni e 
Alberto Bertagna per l'Università di Genova, Francesca Romana Castelli per L'Università 
di Roma "La Sapienza", Fabrizia Ippolito per l'Università "Federico II" di Napoli, Daniele 
Ronsivalle per l'Università di Palermo, Consuelo Nava per l'Università "Mediterranea" 
di Reggio Calabria, Francesca Pignatelli per l'Università "Gabriele d'Annunzio" di Chieti 
Pescara, Giulia Menzietti per l'Università di Camerino. Hanno lavorato alla segreteria del 
convegno Sissi Cesira Roselli e Vincenza Santangelo dell'Università Iuav di Venezia.
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L'assedio, ovvero 
per una tattica di uscita 

dai confini del riciclo
Daniele Ronsivalle

>UNIPA

La visione centrata sulla crisi che contribuisce alla formulazione dell’ap-
proccio re-cycle1 rischia di apparire come una condizione di assedio per la 
ricerca. Ogni qual volta si pone il problema della definizione di cosa sia e di 
quali regole sovrintendano al re-cycle, sin dalla mostra del MAXXI curata 
da Pippo Ciorra2, si sostanzia uno stato di incertezza molto simile a quello 
che si realizza durante un assedio.
Con la differenza che chi si occupa di re-cycle è sia l’assediante, sia l’as-
sediato.
Da una città assediata3 si può uscire vincitori in due modi:
– facendo credere all’assediante, con abili tattiche, che l’assedio potrebbe 
essere lungo e faticoso a fronte di grandi quantità di viveri ammassati 
nella città (la tattica delle pecore dei Traci);
– attaccando frontalmente l’assediante anche a costo di adoperare le stes-
se mura della città come proiettili da scagliare (difesa ad oltranza).



50

Oppure da una città assediata si può fuggire nottetempo dal lato opposto 
all’assedio. Oppure ancora si può rischiare di rimanere vittima dello stress 
psicologico prodotto dall’assedio e cominciare una lunga fase di crisi che 
può sfociare nelle situazioni estreme del cannibalismo e della coprofagia 
e ovviamente alla resa incondizionata. 
Fuor di metafora, la condizione in cui si trova ad operare chi lavora nel-
la ricerca Re-cycle Italy è spesso quella di rimanere chiusi all’interno di 
schemi linguistici e lessicali che non consentono il superamento delle 
condizioni di partenza da cui si è avviato il lavoro. Di seguito alcune propo-
ste operative per la risoluzione vittoriosa dell’assedio. 
La contingenza nella condizione di crisi ci porta a riflettere sul fatto che 
dopo la crisi il mondo non sarà più lo stesso e, quindi, per estensione, 
pensare che gli strumenti, gli approcci e le modalità di lavoro possano 
essere identiche al passato è errato.
Cerchiamo di capire il perché.
Quando la città nasce in Mesopotamia e nella città di Uruk si definisce 
l’articolazione in classi sociali e la specializzazione del lavoro, il tempo 
che viene liberato per attività superiori (scienze, letteratura, arte...) per 
ogni singolo individuo rispetto alle proprie specifiche occupazioni è via 
via crescente e la città si anima di una intelligenza collettiva che aziona 
processi di sviluppo urbano in termini di progressiva urbanizzazione del-
la popolazione e di definizione di cicli di vita compresi tra la produzione 
dell’energia chimica (cibo, produzione agricola, estrazione di materie pri-
me, ecc.) del contado e la trasformazione nell’energia intellettuale (manu-
fatti, arti liberali, politica, ecc.) delle città. Nel mezzo tra l’energia chimica 
fotosintetica e l’energia intellettuale si sviluppa un unico ciclo vitale che è 
in grado di controbilanciare la forza irreversibile del degradarsi dell’ener-
gia in calore definito dalla seconda legge della termodinamica.
La condizione di crisi attuale4 – di cui peraltro si sente parlare sempre 
meno come a voler allontanare il problema senza risolverlo – può essere 
studiata sotto vari punti di vista:
– è solo un problema finanziario?
– È solo il capitalismo ormai privo delle sue fonti di approvvigionamento di 
liquidità (la guerra come condizione anticiclica e lo Stato come elargitore 
e ridistributore della ricchezza)?
– È solo un fatto ecologico di superamento dei processi energetici troppo 
legati all’energia chimica non fotosintetica?
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– È solo un fatto demografico di incremento della popolazione urbana?
– È solo una questione di governance e di assenza di autorialità nelle scelte?
Se analizziamo solo uno dei punti di vista sopra esposti e proposti a vario 
titolo nel corso del XX secolo e dei primi del XXI secolo, sembra che non 
siamo capaci di uscire dall’assedio5.
La realtà urbana post-industriale, l’economia fondata sul capitalismo, i 
processi produttivi fondati sugli idrocarburi, i processi demografici di ur-
banizzazione irreversibile e la crisi generalizzata della capacità autoriale 
hanno rallentato il ciclo città-contado che nasce nel momento stesso in 
cui nasce la città. Solo un elemento non è mai cambiato nel corso della 
storia della città: la capacità della città di creare valore aggiunto intellet-
tuale, cultura, arti liberali e di bloccare l’entropia energetica attraverso 
processi di "entropia negativa", cioè di sviluppo culturale.6 Questa condi-
zione è la vera base per uscire dall’assedio concettuale di un riciclo fatto 
di riuso dei prodotti materiali e degli scarti e definire complessivamente 
il nuovo ciclo di vita delle nostre città attraverso il ripensamento degli ap-
procci ciclici e l’applicazione di nuovi linguaggi e approcci operativi7.
1. Il ciclo energetico fotosintetico come generatore del progetto di città
Il primo elemento che va posto in attenzione è il modo in cui il progetto di 
città, di infrastruttura e di paesaggio si relazionano con l’energia solare 
che deve essere assunta come riferimento per lo sviluppo urbano.
Il che non significa solo rendere più tecnologici gli edifici esistenti o rico-
prire la città di superfici fotovoltaiche, ma significa attivare processi per 
cui la forma stessa della città trova nell’energia solare (forte, abbondante 
e improvvisa del sud del mondo o debole, limitata e continua del nord) un 
modo di riprogettare se stessa.
2. Il tempo circadiano come nuovo tempo dell’urbanistica e luogo della cele-
brazione dei riti urbani
In conseguenza della visione del progetto urbano orientato dall’energia, 
la trasformazione urbana – e le discipline che se ne occupano – devo-
no aggiungere il tempo circadiano all’interno dei cronogrammi di vita del 
progetto realizzato in modo da accentuare il vantaggio competitivo urbano 
nell’uso degli spazi e nella distribuzione dei servizi.
3. Priorità dell’intervento pubblico e/o pubblico-privato
Le aree disponibili all’interno dei sistemi urbani compatti (aree dismesse 
e sottoutilizzate, brani di città in abbandono, ecc.) costituiscono la materia 
prima su cui un nuovo ciclo di vita può garantire l’innovazione del siste-
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ma urbano a partire dalle risorse presenti8. Va sottolineata la necessità di 
applicare anche criteri di priorità alla scelta localizzativa e di intervento ai 
fini di ridefinire in che modo alcuni luoghi prioritariamente debbano esse-
re oggetto della trasformazione (anche con intervento pubblico se possibi-
le) per attivare processi di trasformazione più complessi e ampi.
Anche processi perequativi e compensativi potranno essere adottati allo 
scopo di rendere più utili alcuni interventi 
4. Trattare il rifiuto e lo scarto come inevitabili nei processi entropici
Questo assunto parte dal presupposto che è necessario far sì che lo scarto 
"non esista" come concetto ma il processo produttivo preveda un ciclo di 
vita lungo, privo di salti e facilmente attivabile in sede locale.
5. Il riciclo come linguaggio
Riciclare i materiali diventa allora una modalità linguistica9, in cui i mate-
riali scartati vengono usati come mattoni privi di significato all’interno di 
nuovi processi costruttivi e produttivi.
Cinque modi per uscire dall’assedio, quindi, che potranno essere i nodi 
da sviluppare all’interno delle varie anime del re-cycle ma che potranno 
indirizzare una nuova visione ciclica nell’operatività sperimentale che di-
scende dalla ricerca, frutto di una visione ampia e condivisa sui temi dello 
sviluppo dei territori locali e che tengano conto di tutte le tecniche neces-
sarie all’equilibrio dello sviluppo urbano.
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